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SEGUE DALLA PRIMA

S
i dice sempre, persino nel caso di
Hamas, quando ha vinto le elezio-
ni palestinesi, che il risultato di un
processo democratico è sempre
meglio di colpi di mano. Israele è
nato dal voto delle Nazioni Unite
(compreso il voto dell’Unione So-
vietica) che è il solo modo demo-
cratico che si conosca per costitui-
re un nuovo Stato con il consenso
degli Stati esistenti. Con quello
stesso consenso sono nati decine
di nuovi Stati grandi e piccoli, nel
mondo, fra scontri spaventosi e
milioni di vittime innocenti. Alcu-
ni grandi, come l’India, il Paki-
stan, il Bangladesh (con aree tutto-
ra disperatamente disputate, per
esempio il Kashmir) altri piccoli (
ma non meno tormentati dal san-
gue) come East Timor, separata
proprio in questi anni dall’Indone-
sia.
Quello stesso voto ha raccoman-
dato invano di salvaguardare l’in-
tegrità del Tibet, della sua cultura,
della sua religione. E ha timida-
mente provato a chiedere al Viet-
nam di non negare i diritti delle
minoranze cristiane dette «monta-
gnard» (di cui, in Europa, si occu-
pa solo il Partito radicale italia-
no).
L’opinione pubblica del mondo
ha accettato o taciuto, comunque
mai negato, l’alterno impegno,
ora efficace, ora inutile, delle Na-
zioni Unite. Fa eccezione dram-
matica il caso dello Stato di Israe-
le. Ancora oggi si nega che do-
vrebbe esistere. È una negazione
che circola in aree non irrilevanti
del mondo, come una falda che
non sempre viene in superficie.
Ma l’ostinazione con cui persone
che dicono e credono di essere di
sinistra bruciano la bandiera più
detestata dal nazismo (detestata al
punto da perdere la guerra pur di
distruggere quel popolo) dice
molte cose. Dice, prima di tutto,
che quelle persone sono poche ma
funzionano un po’ come la fiam-
ma dei grandi centri petroliferi. È
una fiamma piccola ma indica tut-
to del materiale incendiario che
c’è sotto ed è attivo in uno spazio
vastissimo.
Per capire o spiegare, non occorre
chiamare in causa la destra. Se
persone che discendono diretta-
mente dal fascismo delle leggi
razziali, delle caccia alle famiglie
ebree italiane, un fascismo che si
è preoccupato, anche in periodi di
estrema emergenza, di consegna-
re ai nazisti e ai campi di stermi-
nio anche l’ultimo bambino
ebreo, se persone che ancora rivol-

gono pensieri rispettosi al fasci-
smo fingendo di dimenticare la
«Difesa della razza», il «Tribuna-
le della razza», il «Manifesto del-
la razza», possono apparire come
difensori di Israele, lo strano feno-
meno storico si spiega soltanto
con il fatto che alcuni fra coloro
che hanno partecipato con sacrifi-
cio immenso alla liberazione dal
fascismo e dai suoi orrendi e ine-
stricabili fantasmi razziali hanno
scelto improvvisamente di sentir-
si prima estranei e poi ostili a Isra-
ele. È una anomalia logica e stori-
ca che ha creato un pauroso squili-
brio nel paesaggio del mondo.

* * *
Ma affrontiamo la domanda: se
Israele non ci fosse? Ci sono due
dimensioni temporali: allora e
adesso. Allora è il 1948. Nello
scenario che sto inventando pre-
vale l’atteggiamento inglese, che
occupa e amministra la Palestina,
e rifiuta gli ebrei. E il desiderio ri-
petutamente e vivacemente ripetu-
to dal Vaticano attraverso decine
di voci autorevoli di cardinali se-
gretari di Stato, prima e dopo l’or-
rore della Shoah. Nel mio testo
«Per Israele» del 1991 ho scelto di
pubblicare tutte le lettere e i docu-
menti ufficiali della diplomazia
Vaticana tenacemente contrari al-
lo Stato di Israele, considerato
inaffidabile per la tutela dei luo-
ghi santi del Cristinanesimo. Co-
me si sa il riconoscimento Vatica-
no dello Stato di Israele è fatto re-
centissimo. Ed è impossibile valu-
tare quanto un atteggiamento di-
verso avrebbe potuto cambiare la
percezione storica e psicologica
della nascita di quello Stato, il so-
lo antagonizzato da allora fino ad
oggi, mentre metà del mondo ridi-
segnava - dopo il colonialismo,
dopo il fascismo e il nazismo, do-
po la guerra - nuovi confini; spo-
stando decine di milioni di perso-
ne, chiudendo e aprendo centinaia
di conflitti.
Dunque Israele, stiamo immagi-
nando, non c’è. Ci sarebbe la Pale-
stina? Non sembra di intravedere
alcuna garanzia e neppure pro-
messa delle potenze coloniali (In-
ghilterra, Francia e poi Stati Uni-
ti) in quella regione. La Palestina
è un protettorato fra tanti, mentre
nascono artificialmente, e persino
dal capriccio di colonnelli che
tracciano confini col righello, una
Siria dittatoriale, un Libano canto-
nale, una Giordania a cui si inven-
ta un re, un Kuwait che da provin-
cia periferica diventa regno, un
Iraq fatto di diversi spezzoni stori-
ci, etnici, culturali, religiosi arbi-
trariamente cuciti, finto re, fron-
tiere inventate, guerriglia infinita,
vera sottomissione senza diritti
del popolo curdo. La Palestina è
considerata dalla dinastia giorda-
na, incoraggiata dagli ex padroni
coloniali, una parte del nuovo re-
gno, magari da giocarsi fra delitti

di corte e colpi di Stato. Circola
fra le cancellerie d’Europa l’idea
di una internazionalizzazione dei
luoghi santi che non ha niente a
che fare con uno nuovo e indipen-
dente Stato palestinese.
Meno si parla di Israele come Sta-
to degli ebrei, meno si parla di Pa-
lestina come Stato dei palestinesi.
Sulla scena internazionale l’idea
di uno Stato palestinese nasce so-
lo quando (fra mille resistenze eu-
ropee, occidentali e cristiane, e
non solo arabe e islamiche) si fa
strada l’idea che ci possa essere
uno Stato per gli ebrei. Chi lo so-
stiene fa notare che il legame con
la Storia non è più infondato o ar-
bitrario del reclamo dei Savoia
che, dopo avere riunificato un Pa-
ese diviso da millenni, hanno pre-
teso (e hanno dovuto predersi con
la forza) la città di Roma che la
cultura assegnava al nuovo regno
d’Italia e la religione assegnava al
Papato. Se si tiene conto che persi-
no l’Egitto è nato, come nazione
sovrana, dopo Israele, e che le
nuove “potenze” dell’area me-
dio-orientale hanno anticipato di
appena uno o due decenni la nasci-
ta del progetto Israele-Palestina, è
possibile dire che tutti i Paesi del-
l’area sono artificiali, e che i più

forti avrebbero occupato e annes-
so i più deboli. E infatti la Siria
(forse) ha appena lasciato il Liba-
no, la Giordania sorge su metà
della Palestina storica, e l’Egitto
ha mostrato la evidente tendenza
o “necessità” di espandersi oltre il
Sinai, persino dopo (e certo non
solo a causa) della nascita di Israe-
le.

* * *
Dunque lo scenario da fantapoliti-
ca della negazione, fin dall’origi-
ne, dello Stato di Israele non solo
non garantisce che ci sarebbe sta-
to uno Stato indipendente di Pale-
stina. Dice piuttosto, in modo per-
suasivo, il contrario. Le forze
messe in moto dal post-coloniali-
smo stavano creando egemonie
che non hanno mai rivelato alcuna
tendenza alla libertà di qualcuno
debole e privo di mezzi. L’episo-
dio Iraq-Kuwait è esemplare: una
invasione e una occupazione vio-
lenta tentata in tempi sbagliati del-
la Storia, pur di garantirsi un van-
taggio territoriale e militare.
Il secondo scenario che intendo
proporre è aberrante ma utile alla
riflessione che oggi ci proponia-
mo. Se, in un mondo rovesciato in
cui i nazisti confluiscono con al-
cune sinistre del mondo e con il

fondamentalismo più eversivo
(l’Iran di Ahmadinejad) si deci-
desse di asportare Israele dal Me-
dio Oriente, che cosa sarebbe quel
Medio Oriente senza Israele? Pa-
ce o terra di sangue, di occupazio-
ne, di guerra continua e di terrori-
smo reciproco?
Perché dimenticare l’orrore della
lunghissima guerra fra Iraq e Iran,
il “Settembre nero” in cui i giorda-
ni hanno massacrato i palestinesi
a cannonate, la ganascia Si-
ria-Egitto che già una volta si era
stretta intorno alla regione con
l’espediente della «Repubblica
araba unita»? Perché dimenticare
la vera guerra che divide in pro-
fondo tutta la regione (e un parte
del mondo molto più vasta) fra
fondamentalismo e visioni politi-
che estremiste ma laiche?
Ora rimettiamo Israele al suo po-
sto, dove l’hanno collocato la Sto-
ria, le Nazioni Unite e la decenza
del mondo (ma anche duecento
anni di sogno sionista, del tutto si-
mile al sogno di Petrarca e Leo-
pardi, di Mazzini e Garibaldi). E
domandiamoci: in quale di questi
scenari, pur con tutto il dramma
che stiamo testimoniando, è più
vicino e più realistico l’altro so-
gno, che vi sia uno stato libero e

democratico di Palestina, uno Sta-
to che appartenga ai palestinesi,
non agli egiziani, ai giordani o ai
siriani o agli iracheni, o agli inse-
diamenti del fondamentalismo in-
ternazionale disposto solo alla
guerra di religione, nel tentativo
di retrocedere il mondo di mille
anni? La risposta è chiara. Ed è an-

che in nome della speranza di tan-
ti palestinesi che vorrebbero vive-
re in pace, che si deve salutare og-
gi Israele con l’augurio di pace -
Shalom - che viene dai giorni con
cui la Liberazione ha spezzato per
sempre, in Italia e in Europa, la
stagione fascista dello sterminio.

furiocolombo@unita.it
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IN CENTO CONTRO IL PIZZO. Sono i com-

mercianti di Palermo che ieri hanno aderito alla

campagna di “consumo critico” lanciata dai ra-

gazzi di «Addiopizzo». Gli imprenditori che han-

no deciso di ribellarsi sono venuti allo scoperto

e hanno inserito i loro nomi nella lista, presenta-

ta ieri a palazzo Steri, per dare un forte segnale

achi comanda il girodelle estorsioni

Il corteo
elettorale

L’antica leggenda della modernità

PALERMO Pizzo addio
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I
gnorando quindi la grande af-
fluenza popolare che le mani-
festazioni hanno registrato

portando in piazza decine di mi-
gliaia di cittadini?
Mi auguro di sì, anche se l’im-
pressione data dalle televisioni è
quella che Berlusconi abbia vinto
le elezioni e sia ancora lì a dettar
legge e a giudicare quello che di-
cono e scrivono i giornalisti.
L’ex prefetto di Milano Bruno
Ferrante, attuale candidato sinda-
co dell’Unione a Milano, ha scrit-
to una lettera al «Corriere della
Sera» in cui dice l’essenziale sul
significato della partecipazione
della Moratti al corteo di Milano:
«Avevo creduto che la partecipa-
zione al 25 aprile del cittadino
Moratti fosse dettata dalla condi-
visione dei valori dell’antifasci-
smo. Quando però ho visto l’al-
tro ieri (29 aprile, ndr) che il can-
didato Moratti si è alleato con for-
ze politiche come Fiamma Trico-
lore che non mi sembra si rifac-
ciano ai valori della Resistenza e
della Liberazione, allora ho pen-
sato che quella presenza era det-
tata da altri motivi. Già perché
mai in passato era stata vista il 25
aprile, neanche quando si cele-
brava, lo scorso anno, in piazza
Duomo, il sessantesimo anniver-
sario alla presenza del Capo dello
Stato. (...) Ci vuole coerenza, ri-
gore morale e rispetto dei valori
per cui andiamo a manifestare.
Altrimenti è opportunismo bello
e buono».
Il copione si è ripetuto allo stesso
modo il primo maggio con l’ag-
giunta dell’analoga mossa di But-
tiglione a Torino. Giacchè per lui
vale quello che si è detto per la
Moratti: non l’abbiamo mai visto
a nessuna manifestazione per il
25 aprile o per il primo maggio
nell’ex capitale piemontese. Al
contrario abbiamo più volte
ascoltato esponenti di Forza Ita-
lia (come l’ex assessore regiona-
le Giampiero Leo) e dell’Udc
parlare con assai scarso rispetto
dell’una o dell’altra data e con at-
tacchi violenti contro la sinistra
che li ha sempre ricordati.
Nell’uno come nell’altro caso
l’aspetto più significativo è il sen-
so provocatorio che hanno avuto

le partecipazioni di quest’anno
con l’obbiettivo preciso di pre-
sentare le manifestazioni intere
come espressione dell’intolleran-
za della sinistra alla loro presen-
za e contando in anticipo sulla
complicità dei telegiornali che ne
hanno fatto il centro dei loro reso-
conti e dei loro commenti.
I fischi, anche quelli di lunedì, so-
no una manifestazione di dissen-
so che in una democrazia sono un
fatto fisiologico e non tale da sca-
tenare, come è avvenuto, violenti
attacchi contro l’intolleranza del-
la sinistra e la sua volontà di in-
staurare un “regime”. Ma come
si fa a paragonare quello che han-
no fatto in questi anni i ministri di
Berlusconi contro la scuola e i
Beni culturali con i fischi a loro
indirizzati? Da quando in qua le
parole o i fischi corrispondono al-
le azioni concrete svolte da quei
ministri per anni? Ed è possibile
che nessuno nei telegiornali sen-
ta il bisogno di sottolineare il ca-
rattere di provocazione ripetuta e
preventiva svolto da chi non si è
mai accorto né del 25 aprile né
del primo maggio e ha passato il
tempo a smantellare, in tutta alle-
gria, la scuola e la Costituzione?
Confesso che faccio fatica a ren-
dermi conto della cecità, per non
dir altro, delle televisioni italiane
di fronte alla scaltra pantomima
cui hanno dato vita la Moratti e
Buttiglione per comparire in tele-
visione e criticare i vincitori delle
ultime elezioni, il futuro governo
del Paese.
Ma tutto questo pone un proble-
ma che dobbiamo affrontare il
più presto possibile. L’opinione
pubblica ha diritto ad essere infor-
mata in maniera limpida e corret-
ta di quel che accade, non può es-
sere manipolata da una parte poli-
tica che ha perduto le elezioni e
che controlla ancora lo strumento
di comunicazione più potente e
penetrante del Paese. È necessa-
rio e urgente che il nuovo gover-
no affronti presto il problema del
sistema radiotelevisivo come
quello del conflitto di interessi.
Cinque anni di governo forse non
basteranno a risolvere i gravi pro-
blemi italiani, ma tra i primi prov-
vedimenti del governo Prodi vi
dovranno essere quelli che riguar-
dano il ritorno delle regole e della
legge nel settore fondamentale
dell’informazione.

Se non ci fosse Israele

D
ue articoli, di due stimati e
“antichi” amici apparsi in queste
pagine mi hanno indotto ad alcune

riflessioni che vorrei socializzare. In una
intelligente analisi del voto Gianfranco Pa-
squino contesta giustamente la vulgata pre-
valsa in questi giorni secondo cui «voto del
Nord uguale modernità», come dimostre-
rebbero i consensi raccolti da Berlusconi in
Piemonte, Lombardia e Veneto. Sarebbe
utile ai fini di chi dovrà approfondire l’esi-
to delle urne porsi due fondamentali do-
mande: 1) cosa si intende per modernità?;
2)in che misura è stato intercettato il voto
del ceto medio e quello popolare, cioè, del-
le fasce sociali più deboli in queste regio-
ni?
Pasquino non indica parametri per stabilire
il livello di modernità, limitandosi a rileva-
re l’esistenza di un intreccio di un ipotetico
elettorato maggioritariamente moderno
con quello di elettori meno interessati alla
politica, meno informati sulla politica, più
alienati dalla politica.
Non esistendo un termometro capace di mi-
surare la modernità di una comunità mi per-
metto di esprimere forti riserve sul grado

raggiunto, da questo punto di vista, nei
grandi capoluoghi del Nord nei quali da ol-
tre 25 anni si è mistificata la realtà avallan-
do nefandezze. Ci siamo dimenticati trop-
po in fretta quando si teorizzò, ad esempio,
anche a sinistra, l’urbanistica contrattata,
che si rivelò l’anticamera di Tangentopoli.
Se ben ricordo, nacque nella capitale lom-
barda (edito da alcuni compagni del Pci)
un periodico dall’inequivocabile titolo «Il
moderno». Alcuni degli artefici di quel
giornale li vediamo ora schierati con Berlu-
sconi e la Moratti. A partire dal 1980 (dopo
la grande stagione dei movimenti e delle
lotte di massa nelle fabbriche, nelle scuole,
nelle città, stroncata con tutti i mezzi, non
escluse le stragi, il terrorismo, la P2, gli ap-
parati dello Stato deviati) abbiamo assistito
a un lento ma progressivo mutamento della
cultura politica, sotto la maschera di una
falsa modernità. Nasce in quegli anni (mol-
to prima della discesa in campo del Cava-
liere) il cosiddetto decisionismo, il fastidio
per la partecipazione dei cittadini alla cosa
pubblica, l’intolleranza per la giustizia, la
mitizzazione dell’individualismo, il com-
patimento per la solidarietà (considerata
vetero!) e lo scherno della questione mora-
le. (Enrico Berlinguer fu ridicolizzato al-

l’esterno del suo partito e mal sopportato
da alcuni dirigenti del Pci). Sono gli anni
della «Milano da bere», delle grandi feste
moderne organizzate da Gianni De Miche-
lis («avanzo di balera», come lo definì En-
zo Biagi), dei conti “protezione” in Svizze-
ra indicati da Martelli a Gelli per i versa-
menti del Banco Ambrosiano del “suicida”
Calvi; dei tesoretti di Bettino Craxi nasco-
sti all'estero con l’aiuto del playboy di Por-
tofino.
Tutti questi pericolosissimi virus si sono
diffusi in modo indisturbato nel silenzio di
gran parte degli intellettuali e nell’imbaraz-
zo (se non addirittura con l'ammiccamen-
to) di alcuni esponenti della sinistra affetti
da complessi di inferiorità. La politica è di-
ventata un “business”, una merce da collo-
care e le istituzioni trasformate in aziende
personali gestendole in modo autoritario.
L’educazione e la cultura sono state tra-
sformate in spettacoli di quiz («la vita è tut-
to un quiz», cantava Renzo Arbore). Il
«Grande fratello», «L’isola dei famosi», le
vicende delle sorelle Lecciso sono diventa-
ti il simbolo dell’era della turbopolitica. Il
berlusconismo ha sguazzato in questo am-
morbante brodo di cultura, dando legitti-
mazione ai razzisti della Lega di Bossi (al-

tro che «costola della sinistra»), agli squa-
dristi neri nostalgici del nazismo e dei re-
pubblichini di Salò. I risultati elettorali in
alcuni quartieri popolari di Torino e della
profonda provincia piemontese dovrebbe-
ro fare riflettere.
Ha pienamente ragione Pasquino quando
scrive che la risposta che deve dare il nuo-
vo governo Prodi «sta nel ricostruire la di-
gnità della politica». Rifondare dunque la
politica per cambiare radicalmente il modo
in cui è stata concepita e praticata in questi
ultimi vent’anni, restituendole competen-
za, coerenza e forza morale.
«Il caimano» che alberga nel fondo delle
viscere di tanti italiani non è stato sconfitto
il 9 e 10 aprile. Ecco perché mi permetto di
giudicare riduttivo ritenere - come ha scrit-
to il mio fraterno amico Nando Dalla Chie-
sa nel suo articolo «Cosa serve al centrosi-
nistra» - che si possa uscire dallo stallo del-
le due Italie semplicemente attraverso la
costituzione del partito democratico. Ci
vuole altro. Per vincere “il caimano” occor-
re un paziente, umile, costante lavoro di
educazione civile e politica, facendo preva-
lere la ragione sull’emotività, la cultura sul-
l’ignoranza, la tolleranza sull’arroganza, il
bene comune sull’egoismo personale.
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